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PER LA MOSTRA DI PICASSO 


E A ROMA 


Tristan Tzara 


(NOSTRO SERI 
ROMA, 12. — Tristan Tzare l errori fondamentali, i vizi e 


| 


è arrivato a Roma: calmo, | gli eccessi. Tzara non è più 
sorridente, disinvolto. Certo un nero messia dell’anarchi- 
non è più il Tzara che ver-/smo letterario: è un poèta, un 
so la fine de] 1919 era sceso letterato che ha aderito al 
alla stazione di Parigi come Partito comunista francese e 
una specie di nero messia del-| che insieme agli intellettuali 


l'anarchismo letterario, Tut- d'avanguardia conduce la sua 
to ciò che c’era in lui del-|battaglia per una letteratura] 


l’intellettuale rivoltoso e ni-| umana, 
chilista è mutato: dalla chio-| 
ma cc‘ arruffata che s'è 
fatta zolata e composta, 


agli occhi che da inquieti Sdi de maestro spagnolo, i vivaci 


eccitati son divenuti Serenlie anehe drammatici enni vis-| 
e penetranti. Che ricca e siB-| j}f insieme da] 1920 ad oggi,| 
cera esperienza di vita quelle <aranno calda materia del suo 
di Tristan Tzarae! - discorso. Dalla parola di Tza- 
Romeno d'origine, si troyf- ra sentiremo dunque raccon® 
va in Svizzera negli anni/del- | tare una storia estremamente 
1 | ricca di imprese, di polemiche | 
Sita liata tutt intor- | di emozioni, di vita. La storia | 
no dagli eserciti in lotta. «Ver. di gran parte delle contraddi- 
so il 1916-17 la guerra, he zioni dell’arte e della lette- 
detto Tzara ricordando quei| ratura contemporanea ed an- 
bempi, sembrava stabilirsi in 
permanenza, non se ne vede- 


che la vicenda attraverso cui 
va la fine. Tanto più che, dal 


Tzara è venuto a Roma per 
parlarci di Picasso. La lunga 
| amicizia chè lo legava al gran- 


rra mondiale: una; 


tali contraddizioni trovano lal 
Oritano, essa prendeva per me 


loro fruttuosa soluzione. 

‘e per i miei amici proporzio- Mario De Micheli 
ni falsate da una prospettiva 

che si credeva vastissima. Da 
ciò il nostro disgusto e Ja ri- 
volta. Eravamo risolutamen- 
te contro la guerra, senza per- 
ciò cadere nei facili inganni 
del pacifismo utopistico, Sa- 
pevamo che non si poteva SOP. | 
primere la guerra altro chel 
estirpandone le radici. L’im- 
pazienza di vivere era grande, 
i] disgusto s’applicava ad ogni 
forma della civilizzazione det- 
ta moderna, al suo stesso fon-| 
damento,, alla logica, al lin- 
guaggio, e la rivolta assumeva 
forme in cui il grottesco e 
l’assurdo. soverchiavano di 
gran lunga i valori estetici. 
Non bisogna dimenticare che 
in letteratura un sentimenta- 
lismo invadente mascherava 
ciò che è umano e che il cat- 
tivo gusto si stabiliva in tut- 
ti i dominî dell’arte, contras-]| 
segnava la forza della borghe- 
sia in ciò che essa aveva di 
più odioso ». 

Da questo disgusto e da que- 
sta rivolta nacque dunque il 
movimento « Dada », il mo- 
vimento artistico e letterario 
più distruttivo dell’epoca mo- 
derna, formato quasj esclusi- 
ramente da giovani intellet- 
tuali della piccola e media 
borrhesia 

Che cosa vuol dire «Dada»? 
Tzara racconta: « E? nel voca.| 
bolario Larousse che ho tro- 

vato per caso questa parola». 
E un suo amico d'allora sog- 

giunge: «Fu un tagliacarte 
scivolato a caso tra le pagine 

di un dizionario che ci portò 

alla scoperta ». 

In realtà, come scriveva poi 
Tzara nel violento manifesto 
letto a Zurigo nel marzo del 
1918, & Dada non significa nul- 
la... Dada è nato da un biso- 
Eno d’indipendenza, noi non 
riconosciamo alcuna teoria. 
Basta con le accademie cubi- 
Ste e futuriste, laboratori d’i- 
dee formali. L'arte serve for- | 
se per ammucchiar denari e 
accarezzare ji gentili borghesi? 
Le rime accordano il loro tin- 
tinnio con }e monete... ». 

Il movimento Dada, pur nel. 
la sua sconclusionata anar- 
chia, possedeva dunque una 
sua giustificata ragione di pro- 
testa. Il guaio è che tale pro- 
testa assumeva forme assurde. 
Diventava spesso giuoco e mi- 
stificazione, elogio incondizio- 
nato del nazionalismo: « L'ac- 
qua del diavolo è piovuta sui- 
Ja mia ragione », ha scritto 
Tzara. 

Tzara quando dunque giun- 
se a Parigi trovò un altro 
gruppo di giovani intellettuali 
che si muovevano come lui su 
di un terreno di sfrenata ri- 
volta: Breton, Eluerd, Aragon, 
Peret, Desnos ed altri ancora. 
Così Dada ‘sfociò in un se- 
condo movimento che si chia- 
mò surrealismo. 

Ma Ja sincerità della rivol- 
ta contro la morale e le isti- 
tuzioni borghesi si vide ben 
presto in chi era autentica e 
in chi no. Lo si vide durante 
la guerra di Spagna e duran- 
te l'occupazione tedesca del- 
la Francia. 

I rivoltosi di cartapesta, gli 
snobs della dinamite, quando ij 
carri armati nazisti rotolarono 
sui selciati di Parigi alzarono 
i tacchi e andarono a’fare i 
rivoitosi in America, come 
Breton è Peret. Non così Tza- 
ra. Egli restò in Francia e 
lottò con gli altri poeti, par- 
tecipò alla Resistenza:con Ara- 


gon, Eluard e Desnos, che poi 
morira in campo di concen- 
tra nto, 
soprattutto durante la 
tenza che maturarono in 


ra le ragioni per cui egli 
61) 


o dalla rivolta assurda e 


unì alle for-|l 


ie clande- 

offensiva del. 

rossa e sulla lotta 

a contro l’invasore, 
@ quelle di Eluard, 
Desnos, diventarono 
ito del popolo. «Ter. 


Grecia martori i 

Ora Tzara è rivato a Ro- 
ma. Gli anni della sua rivolta 
egli li ha anal ti e rivis 


la luce di una giusta critic 


LA REGOLA ERA QUESTA: SCRIVERE SENZA SOGGETTO 
nici Ss PI DT 


L’indirizzo artistico, cui Apollinaire diede il nome e Breton il primo manifesto, 


parti da estrose premesse, riuscendo tuttavia a battere 


re una data i? 
|storia della cultura: 
manifesto surreali 


nunciò trent'anni ed e. 


tamente. in novembre, la na-|mont 


scita. di un ‘movimento 
doveva avere una decisiva 
fluenza sulle lettere e 
arti, 

Il movimento surrea 
se in virtù di molte circ 
ze, ma, in definit 1 
caso. In una st 
gauche », sue de Grenelle, 1 
Saint Germain e Moniparna 
se, dove usgi un teatrino, piut- 
tosto un cabaret, tenta di iîn- 
serire un elemento rivoluzio- 
nario nella regia degli spetta- 
coli, si dettero convegno un 
gruppo di giovani, capeggiati 
ida André Breton. 

«Un viso massiccio, nobile, 
maestoso, intorno a due occhi 
magnetici, che egli protegge 
con occhiali di colore verde, 
fatti apposta per stupire i bor- 
ghesi », così lo ricorda Maurice 
Nadeau, uno dei notatori del 
movimento. Breton, nativo del. 
l’Orne, non aveva che 28 anni; 
tuttavia il suo tratto era serio. 
grave. Fu subito eletto papà 
del «surrealismo », nome scel- 
to da Apollinaire, dopo aver 
scartato quello di « surnatura- 
lisme ». « Surrealismo non esi- 
ste nei dizionari — osservò con 
ironia Apollinaire — e sarà più 
comodo da usare che superna- 
turalismo, già impiegato dagli 
illustrissimi signori filosofi ». 


Il «periodo eroico » 


Il gruppo non era pjolto. 
{Comprendeva uomini che la- 
sceranno traccia: Louis Ara- 
gon, Jacques. Baron, Paul 
\Eluard, Max Ernst — venuto 
dalla Germania, attratto dalla 
tecnica del «collage» di Pi- 
casso —, Benjamin Peret, Fran- 
cis Picabia e Robert Desnos, 
che, sotto lo pseudonimo di 
Rose Sélavy, tentava di ripro- 
durre frasi bisbigliate nel son- 
no e di cui era incapace di 
dare l'equivalente in stato di 
coscienza. Nessuno pareva più 
di lui degno di entrare a far 
parte dei surrealisti, che, do- 
po Freud, investigavano quella 
fonte di scoperte che è il sub- 
cosciente, 

Breton lo ammirava. « Sono 
|giochi di parole — commenta- 
iva serio — nei quali la logica 
è rigorosa, matematica e in 
cui l'elemento comico è del 


LASER 


ché 


tutto assente ». 
rint 
rito Db 
ci an 


Antonin Artaud, Pier-) 


: r, René Char, Re 

, Salvador Dalì, George: 
ymte de Lautré 

el Lieris, Joan Mi 

"0, Pierre Naville, Pablo Picas- 

Jacques Prévert, Raymond 

u, Jacques Rigaut, Guy 

1 Philippe Soupault 

tan Tzara, 

er merito di quei dieci an- 

rì di «periodo eroico » il sur- 

mo s’impose, Non avven- 


7 ulti que è 

crata nelle accademie e dai 
premi, lo derise e lo boicottò. 
Il pubblico fu dapprima scet- 
tico, poi venne colto da insof- 
ferenza o da ilarità. Accadde- 
ro episodi di cui si servirono 


| umorismo, 


e 


isti dei quo- 
a are ‘il loro 
nte a « 
\che succ i 
inetti e i 
sti organi 
| provoc 


2zarono spettacoli di 
ione e di rivolta con- 
tro il passato e l'ufficialità let- 
|teraria, contro tto ciò che 
{aveva sapore cla D. 


Paradossi audaci 


scrittori che andavano 
maggiore non furono 


#7 
lu 


Gli 


per la 


risparmiati. Di André Gide sil 


qualche 


l'accettazione di 
polemico 


un metodo 
inaugurato da Tri- 
Tzara a Zurigo nel. ’16. 
eta romeno, fuggito dalla 
ra natale e riparato in Sviz- 
a, aveva fondato con lals 
ziano Hans Arp e il tedesco 
Huelsenbeck il dadaismo. Per 
dare un nome al loro odio per 
| Za tradizione e la scienza con- 
|sacrata e per rispondere alla 
formula «il pensiero si fa nel- 
la bocca », cioè parlando anche 
nza sen: nell’overa di 
ira «La première aventure 
M. Antipyrine > si trovava- 


P 
| ter 


de 


strada nuova 


ammonìi: «Lasciate tutto. AD- 
bandonate Dada. Abbandona- | 
te vostra moglie. Abbandonate | 
la vostra amante...» S'era 
sempre nel fiorito terreno del- | 
la fantasia sbrigliata, che non| 
conosceva freni o regole. Era 
considerata e venerata come la 
fata magica di miracolose bel- 
% i infinite risorse spir 
vere le quali ba- 
| stava ere il cerchio soffo- 
cante del pensiero fatto, della 
cultura cristallizzata, della tra- 
dizione inaridita. Breton ave- 
va scritto una frase, che ama- 


tuali, 


disse che «bastava leggere la|mo collocate, una dopo l’altra, yva ripetere: « Non bisogna con- 


sua prosa per avere in dieci 

i l’alito catti ». Di A? 

France, contro quale 

stato sferrato nel primo nume- 
ro della rivista « La Revolution 
surréaliste » un violento attac- 
co, si scrisse che «stomacava 
anche gli struzzi >. 

C'era, în tale atteggiamento, 


| mica 


Toscanini s’intrattiene con il regista Maselli. Probabilmente 
il Maestro sarà l’interprete di un film che rievocherà gli 
episodi salienti della sua vita 


nesso — i tre in- 
un diziona- 
qualunque, 
la prima parola che videro. fu 
«da» (sì, in slavo) e battez- 
zarono il movimento «dada ». 

Accolto «come un Messia >, 
Tzara arrivò a Parigi nel ’19. 
La sua spregiudicatezza fece 
proseliti. Circolarono per i sa- 
lotti letterarì paradossi auda- 
|ci: «L’arte è stupidità », scri- 
\veva Jacques Vaché a Betron; 
Tzara rincarava: « Tutto quel- 
lo che si vede è falso »; Pica- 
| bia intitolava un suo quadro, 
che destò un senso.»di orrore 
alla togata critica, LHOOO 
con una specie di formula chi- 
inesistente nella realtà. 
Il pubblico parigino non sape- 
va se ridere o scandalizzarsi, 

Un bel giorno al « Salone 
degli Indipendenti» venne an- 
nunciata una esibizione di 
Charlot. La folla accorse. Ma 
Charlot non c’era. I dadaisti 
erano ricorsi a quell’espedien- 

per attirare molto pubblico. 

indomani su un giornale au- 
torevole uscì questa cronaca: 
«Con il cattivo gusto che li 
caratterizza, i ”dadaisti’ han- 
no fatto anpello questa volta 
al senso della paura. La scena 
si svolgeva in una cantina. Si 
sentivano gemiti di sofferenza. 
Un bello spirito insultava da 
dietro le quinte i presenti nel- 
la sala. Un altro, senza cravat- 
ta, ma con quanti bianchi al- 
le mani, passava e ripassava 
sul palcoscenico senza nulla 
dire, Ribemont-Dessaignes gri- 
dava ogni tanto: «Piove su 
un : cranio! », André Breton 
accendeva fiammiferi, senza 
proferir verbo. Aragon miago- 
lava. Philinpe Soupault gioca- 
va a mosca cieca con Tza- 
ra, mentre Benjamin Péret e 
Chouchoune si stringevano con- 
tinuamente la mano e Jacques 
Rigault contava ‘le perle al 
collo delle spettatrici... ». 

Ma presto cominciò‘la deca- 
denza @el dadaismo. Breton 
non rinunciando al paradosso 
volle fare un passo avanti ed 


parole senz 


fondere i libri che si leggono 
in viaggio con quelli che fan- 
no viaggiare ». Egli vol 
viaggiare su sentieri nuovi, 
non importava se fossero îm- 
pervi, nè se fossero fantastici, 
Anzi... Quando, superata l'e- 
sperienza dadaista, che ebbe la 
funzione di un ‘coraggioso atto 
di rivolta, il surrealismo matu- 
rò nella mente degli iniziati, fu 
André Breton a dettarne il 
manifesto. Cediamogli la pa- 
rola: 


« Pensiero parlato » 


«Nel 1919 la mia attenzione 
si fissò sulle frasi più o meno 
mozze che, in piena solitudine, 
all'avvicinarsi del sonno, di- 
vengono percettibili allo spiri- 
to, senza che sia possibile sco- 
prire una determinazione pre- 
ventiva. Una. sera, prima di 
addormentarmi, percepii una 
frase così bizzarra che non era 
legata a nessun avvenimento e 
che ‘mi sembrò, oserei dire, 
”’percuotesse î vetri della fine- 
stra”, Non jui ‘capace di rite- 
nerla, era qualcosa come; ”C'è 
un uomo tagliato in due dalla 
finestra!”. Ma la frase non po- 
teva soffrire equivoci, ‘accom= 
pagnata, com'era, dalla visio- 
ne di un uomo che cammina- 
va diviso a metà da una fine- 
stra perpendicolare all'asse del 
corpo... Occupato a quel tempo 
dalle teorie di Freud e fami- 
liarizzato ai suoi metodi d’in- 
dagine, che avevo praticato 
sui malatî durante la guerra, 
risolsi di ottenere da me che 
si ottiene dagli altri, cioè una 
autoconfessione, sulla quale lo 
spirito critico del soggetto non 
formuli alcun giudizio, nè ab- 
bia reticenze e che sia re 
mente il "pensiero parla 
In queste disposizioni Philippe 
Soupault ed io cominciamo a 
mettere nero su bianco con lo- 
devole disprezzo per il senso 
| letterale... ». 


Siamo dl primo esempio sur- 
realista. C'è ‘in «nuce» la 
spinta magica, quel desiderio | 
di liberarsi dalle transenne di 
una rigorosa dialettica — vera 
grammatica dello spirito 
entro cui, specialmente ai fran- 
cesi, pareva che il razionalismo 
di Cartesio avesse forzato e co- 
stretto il pensiero e l’anima 
dell’uomo, Breton tirava le 
conseguenze, suggerendo: «Po- 
netevi nello stato più passivo 
o ricettivo poss . Fate 
astrazione del vostro talento. | 
Dite a voi stessi che la lette- | 
ratura è un triste cammino. 
Scrivete svelti, senza soggetto 
prestabilito e abbastanza pre- 
sto per non essere tentati di 
\rileggere. La prima frase ver- 
irà da sola... E’ difficile pro» 
nunciarsi sulle altre seguenti... 
Non importa. Continuate sin- 
Chè vi piacerà... >». 


Ecco l’avvio. La rivoluzione 
surrealista partì da queste 
| estrose premesse, L’estrosità 
era ricercata, accarezzata, vo- 
luta. E forse per merito suo îl 
surrealismo seppe battere stra- 
de nuove, uscire dalle limita- 
zioni sensoriali, creando un 
quid fantastico, di cui il mon- 
do moderno aveva bisogno, an- 
che se ancora non cosciente dei 
suoi motivi e dei suoì effetti. 


Un po' dappertutto 


Poi, svagando per un mo- 
mento, il surrealismo si tin- 
se politicamente di colore ros- 
so, incoraggiando la sedizione: 
« Aprite le prigioni, congedate 
l'esercito! », fu il grido. Ma più 
tardi sconfessò coloro che per 
sembrare alla moda s’erano 
irregimentati nelle formazioni 
progressiste. Il surrealismo Ti- 
maneva sempre ancorato ai 
principi della dichiarazione del 
l’25: 1) Noi non abbiamo nulla 
a che fare con la letteratura, 
ma siamo capaci, al bisogno, di 
servircene; 2) il surrealismo 
non è un mezzo d’espressione 
nuovo, nè la metafisica della 
poesia: è un mezzo di libera- 
zione totale dello spirito; 3) 
noi siamo decisi a compiere la 
nostra rivoluzione... ». E la ri- 
voluzione venne. Fu un conti- 
nuo tuffarsi nella fantasia e 
farvi appello; un forzara gli 
schemi dello «immobilismo > 
spirituale. La rivoluzione fu| 
tanto nelle lettere, quanto nel- | 
le arti. Picasso, De Chirico, | 
Ernst, furono i primi a tradur- 
la nella pittura. Eluard, Bre- 
ton ile dettero accenti poetici. 
Aragon, Crevel, Desnos, Sou- 
pault e, per tacere d’altri Be- | 
njamin Péret, la portarono 
nella narrativa. Il surrealismo | 
via via divenne quella impor- | 
tante corrente letteraria e ar- 
tistica che il mondo conobbe. 
Le speranze dei precursori fu- 
rono di gran lunga superate. 
Lo spirito del « gruppo » trion- | 
fò sulle sue stesse ambizioni. | 
Ed oggi îl surrealismo è un po 
entrato dappertutto, insinuan- 
dosi dove nessuno lo credereb- 
be, divenendo un gusto, una 
maniera, un abito. 

Ma trent'anni fa, quando 
sorse, eva quell’accento ro- 
mantico, spavaldo, barricadie- 
ro, che non si è più rinnovato, 
nè ha trovato l’eguale intensi- 
ità intorno ai tavolini dei caf- 
\ifè «Flore» Deur Magots » 
mentre qualcosa poteva 7 
re nella risacca della seconda 
guerra mondiale, come îl sur- 
realismo dalla prima, e invece 
non s’ebbe che quel che sap- 
piamo. 


ne- 


Bonaventura Caloro 


è aj n 
Vilan | tano 


INTERVISTAT 


sua fortuna: 


Il poeta Apollinaire (qui ritratto in divisa 


Roma 30 settembre, matt. 

Abbiamo incontrato l’altra 
sera Tristan Tzara, che ora 
ha più di sessant'anni, al| 
Caffè Rosati di Piazza del 
Popolo, tra i giovani comu- 
nisti redattori de « Il Con- 
temporaneo » e il deputate | 
comunista Mario Alicata. Ab- | 
biamo rivolto al poeta ru- 
meno una serie di domande‘ 
alle quali egli, gentilmente, 
ha dato le risposte che tra- 
scriviamo: 

Domanda: Qual è l’origi- 
ne e il significato della pa- 
rola Dada? 

Risposta: Trovai per caso 
la parola Dada nel Larous- 
se. Il vocabolario Larousse 
definisce la parola Dada co- 
me un termine infantile e 
scherzoso di cui ci si serve 
per indicare un cavallo. An- 
dare a Dada, accarezzare un 
Dada, questo bambino non 
sogna che Dada. Dada in- 
dica anche il bastone o la 
scopa su cui un bambino si 
mie vel AI 
guaggio continua 


fieurato 


1 


sere un opìini le, ina, Incll- 
nazione, un progetto che si 
vagheggia e al quale si tor 
na incessantemente. Cia 
scuno ha il suo Dada. Geor 
ge Sand e Balzac, Madamé 
de Sévigné e Voltaire han 
no usato la parola Dada 
«Sembra che il socialismo 
questo focoso Dada resti i 
scuderia per qualche tem 
po » ha scritto George Sand 
« E’ difficile 


per tutti, an 
che per un prete, vivere sen 
za un Dada» ha scritta 
Balzac. 


Trovai la parola Dada l’8 
febbraio 1916 alle 6 di sere 
sfogliando casualmente i 
Larousse. Ripetei la parole 
al Café Terrasse di Zurigo 
quella stessa notte, davanti 
allo scultore Arp, alsaziano 
e ai due poeti tedeschi Hugo 
Ball e Richard Muelsen 
beck. La parola piacque im 
mensamente. 

Domanda: Che definizio- 
ne può @are del Dadaismo? 

Risposta: Un moviment 
che ha predicato l’onnipo- 
tenza dell’idea e la dittatu- 
ra dello spirito a dispetto 
della logica, della memoria 
dei sentimenti. Un motore 
che ha ricar to la pila vuo- 
ta dell’ Istinto, della Sponta- 
neità. 

Domanda: Quale opera 
considera come il più bel 
frutto del Dadaismo? 


Risposta: I miei poemi e 
le macchine liriche di Pi- 
cabia. 


Domanda: Volete citarmi 
qualcosa di vostro che ri- 
( date a Me 


TU 
Risposta Monsic 
plus intérieur ce 
sur le centre il y a un cent 

et sur Je 


il y en 


centre du € 


Ire ur 


et ir chaque entr {ya I entre 
Domanda: Conoscete cer- 
tamente l’aneddoto che A- 
pollinaire racconta nell’ope- 
ra Les peintres cubistes ». 
Apelle sbarca un giorno nel- 

Ti F i) le le 
opere di Protogene. Questi e- 


ra assente dal suo studio 
quando Apelle entrò. Una 
vecchia stava a guardia di| 
una grande tavola preparata 
per essere dipinta. Anpelle,| 
anzichè lasciare il suo no-| 
me, tirò sulla tavola una li- 
nea così sottile che non si 


sarebbe potuto vedere niente| 
di più perfetto. Al ritorno| 
Protogene scorgendola vi ri-| 

| Ampelle e 


linea più sottile ancora mi 
di colore diverso, sicchè pa- 
reva ci fossero tre linee. A- 
pelle tornò am l’indo? 


ora na- 


ni nza incontra? che 
cercava e a del 
ll ? / raccio a7 
riorn fece disne 
Yo F Qu Î IL( 
d L 
n pa 
e 
I, l 
FO T( ti gli De 
R sta: Non lo ricordavo 
piu 
D and n Ali 
Pi ( u 
me 
) Picabia I 
4 ni nel dice 
è n | 1 


0) 


ia. 


fu amico 


nerni e alla 

® Nel 1920, al 
periodo Dada, 
disse che Picabia si 
7a ad aprire l'orologio 
contemplarne il mecca 
ismo. ‘Oggi i suoi disegni 
sono ammirati universal- 
mente e la sua raccolta «Poè- 
mes et dessins de 


abituato agli 
ingratitudi 
culmine 
Coctea 
limi 


L'INVENTORE 


fondatore del 


la fillei 


DEL 


di due “a,, e due “€ 


Sfogliando il vocabolario del Larousse trovò la 
erano le 18 dell’8 febbraio 1916 | 


« dadaismo ». 


née sans mère >» è considera- 
ta uno dei più bei libri di 
questo secolo. Francisco Mar- 
tinez della Torre y Picabia 
aveva nelle vene sangue no- 
bile di Spagna. Era nato a 
Parigi nel 1879 da padre cu- 
bano e da madre francese. 


Una delle sue prime strava- 
ganze fu il viaggio che gio- 


DADAISMO 


vinetto lo portò da a 
a Parigi sul tetto di un va- 
gone ferroviario. La pittura 


e l'automobile costituirono a 
vent’anni i due poli della sua 


vita; fu infatti all’alba delle 
corse automobilistiche un 
formidabile guidatore. Così| 


egli entrò nel nuovo secolo.| 
Amico di Braque, di Pizzar- | 
ro, di Apollinaire, dopo il ri-| 
torno dall'America entra nel| 
Dada. A Barcel-| 
lona pubblica nel 1917 il pri- 
mo numero di una rivista 
391 » che porta in coperti-| 
na il bellissimo meccanismo | 
assurdo intitolato La fidan- 
zata. A Losanna nel 1918 si| 
trova accanto a noi ufficial- 
mente e ci convince a tra- 
sferirci a Parigi. | 

Chiedo a Tzara, che è un] 
uomo di piccola statura e 
ancora molto vivo ed ener- 
gico. se ha voglia d’incon-| 
trarsi con Ungaretti. Dondo- 
la la testa per dirmi di no. 
Lo ringrazio e lo saluto con 
molto fervore. Poi mi acco- 
sto a Mario Alicata e gli 
chiedo se conosce la ragione 
di questa riluttanza. Pare 
che nel numero della Nou- 
velle Revue Francaise pub- 
blicato nell’agosto 1931, una 
lettera di Ungaretti al diret. | 
tore della rivista si chiudeva 
con questa frase: « Tristan 
Tzara, non ho mai conside- 
rato costui più di una farsa». 


Leonardo Sinisgalli 


na 


LETTERA TI TR A E ART Martedì - 13 ottobre 1959 


NEL.MO 


Vi ii _ 


nel 


RISTAN TZARA nacque in Romania 
I 1896. Fu il fondatore del movimento 
a | 


d'avanguardia « Dada » 
cura i 


neva di distruggere le categorie 
. 
di 


morali, estetiche e sociali della società euro- 

pea degli anni venti, Che voleva dire « Da- 
GIANCARLO 
MARMORI 


che si propo- 


logiche, 


da»? Il francese indica ch'è 


una voce infantile per designare 
Questa parola, nell'intento deliberato d’inti- 
termine senza 


vocabolario 
cavallo. 


TRISTAN TZARA 


tolare il movimento con un 
significato, fu trovata da Tzara stesso, puntando il dito a caso su 
una pagina qualsiasi del dizionario Larousse, Da Zurigo, dove infuriò 
per cinque anni, il dadaismo passò a Parigi e catalizzò tutte le ten- 
denze rivoluzionarie che animavano il gruppo di «Littérature », la 
rivista diretta da André Breton, Louis Aragon e Philippe Soupault. 
Prima della rottura tra dadaisti ortodossi e futuri surrealisti, avvenuta 
nel 1923, «Dada» fu lo scandalo parigino dell'epoca, Durante le 
seguaci di Tzara si esibivano in 


conferenze e .j « vernissages», i 
borghesi. E’ accaduto a Breton di 


«numeri » insoliti, per stupire i 
masticare fiammiferi, a Aragon di miagolare, a Tzara di giuocare a 
nascondino con Soupault. Daf 1946, dopo una conferenza alla 
Sorbona, in cui denunciò l'inattualità del surrealismo, Tristan Tzara è 
passato dalla parte del progressismo politico e sociale. Da vari 
anni egli s'è dedicato a studi sulla cultura francese del tardo Medioevo 
e, particolarmente, all'analisi della poesia e della vita? di Frangois 
Villon. Egli è autore di varie opere tra cui « L'averfure celeste de 
M. Antipyrine » (1916), «Le coeur à gaz» (1921), « Mouchoir de 
muages » (1924), «l'homme approximatif » (1978), « Où boivent les 
loups» (1931), «Le desesperanto » (19337 « Entre-temps » (1940), 
« Terre sur terre » (1945), « De memoipe d'homme » (1950) e questo 
ultimo «Le chien et la rose», « poòrfie perpétuel », stampato su due 
dischi di cartone forato, ruotanti” attorno a un asse, che il lettore 
può muovere per variare a/<uo gusto la disposizione delle parole. 


ne diabolicamente attratto dal. 
la vendetta e da quel suo gioco 
occulto di simmetrie anagram- 
matiche nel corpo dei versi. 


affetto da un complesso di. in- 
feriorità caratterizzato. Per ri- 
valersi i arriva a fingersi 
malandrino e prosseneta. 
realtà era di costituzione c 


poème de deux 

Villon, semp 

cruciwerba, scrive 

e che passa 
compagnia 


chantiers », lo to « Le 

individuato le in cui 
@mponenti il nome di tecnica dei 
echant, amico d’infan- di Catherine 
llon. Ma era una se- i e nefte in 


PARIGI, ottobre 
© Ho saputo della imminenti 


te pubblicazione d'una sua | 
nuova opera che rivoluzione 

rà la biografia e la critica siflf 
Francois Villon. Vuole dir 

di che si tratta? 


TO PER DARE alle sti 
pe il primo volumeld’tità 

opera su Francois Villon;dì * 
titolata « Le,secret dé Fr 
cois Villon », in cui*fornise 
un nuovo codice d’interpre- 
tazione del « Lais» e ‘del 
« Testament » basato sulla” 
scoperta e il deciframento di 
centinaia d’anagrammi, com- 


xposti nel tessutosdelle strofe. 


hni m’ero ac- 
za. di questi a- 
a ‘soli: cinque. 
mietoda per 
. a 
he getta una nuota*Pice 
senso della strofa in cui fia 
scosto, risponde puntualmente 
alla .regola d’una.simmetria ri- 
gorosa tra le lettere-anagram- 
mate e quelle libere, Sinora. ne 
ho scoperti seicento, 
© Cosa lo ha spinto a iniziare 
queste ricerche? 
I PRETESTO fu un ana- 
gramma segnalato da L. 
Foulet. Nel verso: «Qui est 


Già.da cinqù 
corto dell 


he fornita a puro ti- 
Uriosità e, tra l’altro, 
i a un anagramma 


to arbitrario. 
Praia 


© A che persone e fatti si ri- 
feriseono questi anagrammi? 


7 CATHERINE Vauselle, che 
A Villon pretende avere a- 
mata e che, spesso, chiama 
con lo pseudonimo di Denise, 
agli amici Ytier Marchant e 
Noè Jolis, al prete Philippe 
Sarmoye, che il poeta uccise 
durante una rissa... Il ri 
rere..di questi nomi, 

,nanagrammaticamente. nell’ortò: 
grafia ‘(dei versi, 


lon fosse diabolicamente. co- 
struita. sulla base d’una enig- 
mistica autobiografica. A quali 
avvenimenti si riferivano i 
doppi sensi inseriti nel « Lais » 

S ? Non avrei 
compreso la logica degli ana- 
grammi se non fossi riuscito 
a reintegrare nell’opera di Vil- 
lon una poesia sino ad 
attribuita a Vaillant. Si tratta 
d'un poema. che ho. intitola- 


mi fece penh*-* 
x. /Sare che tutta l’opera di Vil- 


allora 


| 


| 


stica per 
e profanazione di 


Ytier-Marchant, Noè Jolis 
e del prete Philippe Sarmoye. 
Quel poema, che a prima vi- 


_ sta poteva sembrare una dellè 


tante canzoni a ballo di gusto. 
licenzioso in uso nel quindi 
cesimo secolo, era invece ‘uh 
componimento a chiave, uha 
beffa giocata dal’ poeta all’a* 
mante, infedele, ‘agli È 
all’ecclesiastico’ dissolute? 
appunto questo poema"tt 

mise su tutte le furié; 

tutto. il prete che, Un 
aggredì . Villon per str 


i riferisce alla fafl 
el 5 giugno 1455? 


x ERTO, ma alla luce degli 
C anagrammi questa rissa 
non, è più un episodio oscuro 
della malavita del tempo, è in- 
Veee una conseguenza diretta 
di‘Quellà. béffa. Sino ad oggi ci 
si era attenuti alle suppliche 
inviate da Villon alla giustizia 
dopo la fuga, cui si riferiscono 
le due lettere di grazia ancora 
conservate. E' nota la versione 
fornita dal poeta: quella sera 
egli se ne stava seduto su un 
b F nte allo 
Chiesa di Saint- 
entourné, assieme 
a beau e a certo Gil- 
Villon racconta che, in 
race Sopraggiunse il 
ilippe Sar <p 
compagnia d'un Terto - deh 
Le Merdi, maestro d’arte. Fran- 
cois, al loro avvicinarsi, s’alzò 
gentilmente e invitò i due a 
sedersi ma il prete, invece di 
accettare, lo insultò, estrasse 
la daga e, con un fendente, lo 
ferì al labbro inferiore, Villon 
stava per reagire alla Stessa 
maniera ma, in quel momento 
Jehan Le Merdì gli strappò lg 
Fu allora che 
da terra una 
> con quella col- 
testa. oralmente il prete alla 


Con il metodo ana- 


grammi ho invece 

che Gilles ed Yenbehg "CRA 
l’amico Jolis e l'amante Cathe- 
rine-Denise e che il misterio- 
so Jehan Le Merdi non era al- 
o zar l'amico Ytier Marchant 
Sta a dire tutta la i i 
di gaudenti che il Dosta astri 
deriso nel « Poème de deux 
SO@urs », trattò dunque di 
una vendetta ordita dal prete 
oltraggiato, con la complicità 
di Catherine Vauselle, che at- 
trasse il poeta sul luogo, 


La spia 


degli 


@ E quali altri errori ha retti. 
ticato con questo sistema? 


RANCOIS Villon, 
pio, 


n, ad esem- 
non fuggì da Parigi, 


come sempre "s'è creduto, te- 
mendo di venire arrestato do- 


po il furto 
varre, 
grazie 
È 

per 


rine Vauselle. La 


al College de Na- 
lasciò la capitale 
scudi d’oro della 
Egli dunque rubò 
curarsi il denaro del 
volendo sfuggire a un 
intentatogli da Cathe- 
pseudo a- 


ma 
agli 
efurtiva, 


mante lo aveva denunciato al- 
l'autorità giudiziaria ecclesia- 


uso di parole os ne 
termini sa- 


ceri contenuti, sotto forma a- 
nagrammatica, nelle poesie che 
precedono il « Lais» e il <« Te- 


stament », 
parole, 
giustizia il 
ti 


t 


procuratore 


ha laseiato all 


detta, orditi 
lo, magro e 


a 


e 


Catherine, in altre 
aveva consegnato alla 
codice d’interpre- 


one dei suoi poemi e Vil- 


lon sarebbe stato probabilmen- 


condannato per eresia se il 

Jehan Cotart non 
» avvertito, 

questa ragione il 


l poeta 
‘amico magistra- 
migliori ballate del 

> e dimostra inve. 
‘animento contro 
Testament» e 

» Sono poemi di ven- 
da un uomo picco- 
di colorito scuro, 


Lais 


le, ebbe una vita non ecces 
mente violenta e abitava in un 
appartamento bene ammobi- 
liato. Solo verso l’amico Ytier 
Marchant fu più clemente, Per- 
chè? Un anagramma spi 
anche questo mistero: il Mar- 
chant lo aiutò prestandogli del 
denaro e il poeta gli manife- 
stò la sua gratitudine evitando 
d’infierire su di lui. 
© Come spiega questa mania 
di Villon per gli anagrammi? 
A PRINCIPIO cominciò 


probabilmente per divertir- 
Si ma poi, a poco a poco, ven- 


@ Al tempo di Villon gli ana- 
grammi erano alla moda? 

n9 DIFFICILE pilirlo. Di 
a certo queste ica era 
conosciuta negli enti let- 
terari e for di certi 
poemi era in possesso ‘degli ini- 
ziati. Ch'io sappia, anche 
belais ha impiegato il sistema 
degli anagrammi, ma non alla 
ste maniera di Villon. Pen- 
so che occorrerà fare altre ri- 
cerche sulla poesia di quel se- 
colo e dei secoli precedenti. Mi 
chiedo se anche la Divina Com- 
media non riservi sorpresa, 


Tristan. Tzara a Padova 
«nel 1961 


:{DAL NOSTRO CORRISPONDENTE) 
Parigi, 26 dicembre 


TI poeta Tristan Tzara pon- 
tefice massimo del dadaismo, 
è moîto'sa Parigi la notte di 
Natale, all’età di 69 anni. 

Nato a Moivesti, in Romania, 
aveva. vent'anni quando, >nel 
1916, a Zurigo — allora Quadri- 
viò ‘dei movimenti d’avanguar- 


cui lo .scu 
movimento 


esemplari, 
pati di recente in centomila e- 
semplari. 

«Prendete un giornale e un 
paio di forbici, scegliete un ar- 
ticolo, ritagliatelo, ritagliate o- 
gni parola dello stesso, mette- 
te il tutto in un sacchetto, a- 

igitate...», I consigli che Tzara 
dava nei suoi manifesti erano 
di questa natura. L’arte Dada 
doveva essere — diceva — una 
impresa di demolizione, nel no- 
me della libertà, di tutte le 
convenzioni e di tutte le rego- 
le, dalla sintassi alla morale 
corrente. L'Europa usciva dal 


primo massacro mondiale, gi 
ideali erano a brandelli, Lal 
protesta anarchica di Tzara 
trovò un terreno di coltura fa-| 
vorevole e provocò l’adesione 
fanatica di artisti e scrittori di 
tutto il vecchio Continente, im- 
pazienti di evadere dal confor- 
mismo dei valori tradizionali. 
In Francia — dove Tzara si 
era trasferito — il pittore Pi- 
cabia, i poeti Philippe Soupault 
e André Breton (che si prepa- 
ravano -a ‘lanciare ‘il surreali- 
smo), Louis Aragon e Paul. E- 
luard si unirono uno dopo. l’al- 
tro al giovane incendiario del. 
la letteratura. 

Il 27 marzo 1920 presentò al- 
la Sala Berlioz il suo. dramma 
« antipoetico » « La premiere a-| 
venture celeste de M. Antipy- 
rine»: un torrente di lava ver- 
bale che fece gridare allo scan- 
dalo. Poco dope tornava alla 
carica con una «tragedia in: 
quindici atti»: « Mochoir de 
nuages ». Altre pini quelî 
l'epoca fertile edi“lectessiva: 
«25 Poemes'», « Cinema - Ca- 
lendrier du coeur .abstrait ». 
Ma ormai Tzara si sentiva cir- 
condato di «scimmie», come 
chiamava gli imitatori. Feno- 
meno antiletterario, il dadai- 
smo stava diventando una nuo- 
va letteratura. Peggiò: una mo- 
da. Tzara si difese con il sar- 
casmo e l'insolenza; poi si stac- 
cò da Breton e dagli altri sur- 
realisti e continuò sole il cam- 
mino. Nel corso degli anni, lui 
che era partito dallaudistruzio- 
ne totale dei valori, edificò Jen-| 
tamente un ordine ‘personale! 
della realtà. Il volume.«.De nos 
oiseaux» (1929) fu l’ultima ope- 
ra dadaista, Tzara fu. poi (con 
«L’homme approximatif », in- 
forme epopea percorsa. da in- 
tense folgorazioni liriche;« La 
fuite », poema. drammatico, 
« Poids du monde » e « La face 
anterieure ») surrealista. soltan- 
to «a intermittenza », est ap: 
plicò a disciplinare la. propria 
materia verbale con l’uso ‘del: 
la rima, il rispetto della Togia 
ca formale e la chiarezza deî 
contenuti. .Villon e. Rimbaud 
furono, in questo. nuov rio 
do, i suoi poeti di elezione, 
mentre la paiteoipasiola, ale 
guerra di Spagna prima, alla 
lotta di liberazione antitedes 
poi, lo avviginò.. ai tettài epici 
e umani. “iù, 


Picasso, e che viveva in gpe 
casa-museo fra quadri e. mna- 
schere africane. L’assegnazio- 


remio interna- 


vevano provocato, negli ultimi 
tempi, un ritorno d'interesse 
per l’uomo e la sua opera. La 
morte lo ha sorpreso mentre 
stava ultimando un ampio sag- 
gio critico su Villon al quale 
lavorava da dieci anni. È 


x. Ugo Ronfani 


‘I fonrehivo”, 
99 Acmhe 1163 
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à La | [CIA (Meramia' 


TRISTAN TZARA: IL PADRE DEL DADAISMO 


alnmeni 


Xx 


Dal volume 


“De la coupe 
aux lèvres,, 


Choix de Poèmes 


(1939-1961) 


(Ediz. Rapporti Europei) 
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DRAGUTESCO: Tristan Tzara 
[, 


vanzo lentamente 


ho conosciuto partenze senza ragione 


e arrivi senza luoghi 


giunti nel vuoto nuovi punti di partenza 


sorgenti zampillavano ed io ero da nessuna parte 


le strade instabili scorrevano sinuose 
speranze tradite per i piaceri di una sera 


i riposi illusori 


menzogne degli anni 

il tempo più veloce 

delle volpi sotto la luna 

sui prati sfilavano 

bambole d’alberi morti 

tra le braccia delle riviere 

un popolo fanciullo di rumori 

il. disfacimento nelle spine dei sogni 
bambini conoscemmo disfatte 

le' feste annegate nei letti senza uscita 
le gole. serrate dalla troppa bellezza 


le donne avanzanti in un disprezzo di raso 


al seguito di regine invisibili poteri 
le parole chiuse nelle nostre rigide gole 
gli occhi spargenti il desiderio e l'odio 


II, 


Infinito levante di conguistatori voli 


oceano la tua potenza non conosce -il riso 


non conosce il sonno 
spezza i suoi confini 

radi e morde nella sua: forza 
è l'alta marea che sommerge 
quella dell’uomo 
mille anni di vergogna hanno forgiato la sua dignità muta 


l'oscura fiducia nel suo destino di ferro 
pesanti. disinganni le vostre ferite roventi 


ariois fi 
ib oliatte:: 
m li è sr° 
“fi. 4 


sono fiaccole infide su cammini senza biasimo 


non c'è sconfitta che non chieda rivincita 
sinduriscono i passi al richiamo infuocato 


nessuna fame nessun silenzio intacca la chiarezza 
mentre gli uomini vivono la loro vita vivente 

essi ridono si battono 
il peso dei loro fardelli è una marea sanguinante 
essi vanno all’assalto del giorno 


la tristezza nel cuore il sonno a bandoliera 


e l'amore lasciato in conto di un avvenire nebuloso 


Lo spirito di rivolta 


x 


di FRANCESCO MEI 


Te. e principale rap- 
presentante del movi- 
mento «dadaista», si è spen- 
to nella sua residenza pa- 
rigina, Nato 69 anni fa in 
Romania, studiò in Svizze- 
rta e si stabilì poi a Pari- 
gi. Qui, nel 1916, fu l’ini- 
ziatore del movimento «da- 
dà», al quale rimane legato 
il suo nome, Il movimento 
dadaista, che influenzò lar- 
gamente, è nel dopoguerra, 
letterati e: pittori, in Fran- 
cla e all’estero, amava de- 
tinirsi «antlletterario »: in- 
tendeva, cioè, rappresentare 
nà rivolta contro le cor- 
tenti tradizionali, per dar 
vita a una nuova forma di 
arte personale, quanto più 
possibile genuina. La fama 
di Tzara è legata soprattut- 
to a tre opere di «anti-poe- 
sia»: «La première aventure 
celeste de m. Antipyrine», 
«25 Poemesy e «Cinéma, ca- 
lendrier du. coeur abstrait». 
Più tardi, la notorietà dello 
scrittore scemò alquanto, 
ma Tzara continuò a pub- 
blicare le sue opere tra le 
quali, in questi ‘ultimi anni 
figurano «Parler seul», «De 
memoire d'nomme», «La 
face interieure», Due anni fa 
Tzara aveva ricevuto il pre- 
mio di poesia «Taormina» 
Pare che il termine «da- 
daismo», che deriva dal bi- 
sillabo «dada», fosse stato 
scelto da Tzara e i suoi com- 
pr: endo alla  pri- 
ma paio.a pronunciata dal 
bambini e che vuol signi. 
ficare il cavallo. 
AI dadaismo aderirono, 
tra gli altri, Francis Pica 


T RISTAN Tzara, creato- 


bia, Louis Aragon, André 
Breton, Marcel Duchamps, 
Hugo Ball e Alfred Kno- 
blanch. Il dadaismo, che st 
manifestò soprattutto in 
poesia, in pittura e nel tea- 
tro, rappresentò una delle 
punte più estreme dell’avan- 
guardia storica tra il 1916 e 
il 1925; e fu caratterizzato 
da una rivolta nichilista 
molto più radicale del cu- 
bismo e dell’espressionismo, 
rispetto alle convenzioni è 
ai valori estetici tradiziona- 
li. In pittura come in poe- 
sia, una delle più tipiche 
espressioni del dadaismo tu 
il «collage», volutamente 
casuale. di ritagli di giorna- 
li, avvisi pubblicitari, pezzi 
di cronaca, con effetti tal- 
volta ironici e contrappun- 
tistici. 

Il movimento dadaista eb- 
be forse la sua punta di 
maggior fortuna nel 1914, 
quando Tzara fondò a Pa- 
rigi la rivista «Literature», 
a cui numerosi .. scrittori 
ventenni collaboravano in 
sieme a Paul Valérf e An- 
dré Gide. Il dadaismo in- 
terpretò allora soprattutto 
il senso di delusione e di 
scetticismo che all’indomani 
della prima guerra mondiu- 
le sembrò far vacillare ogni 
fiducia nella civiltà e net 
suoi. princìpi ufficialmente 
riconosciuti. Quello che An- 
dré Breton definì «l’ammi- 
revole spirito di rivolta» di 
Tristan: Tzara si riflettè so- 
prattutto nell’ambito  lette- 
rario come negazione di ogni 
opera. armonicamente co- 
struita, sostenendo. che la 
maggior parte dei cosiddet- 
ti capolavori sono soltanto 


«imitazioni» e «inganno», in 
quanto legati a convinzioni 
tiranniche di forma e di 
linguaggio. 

Avocando la. sincerità e 
spontaneità assoluta, fino 
al punto di rischiare l’oscu- 
rità e l’espressione blasfema 
e irrazionale, il frammente 
e la pagina bianca, i dadai- 
sti crearono le premesse dei 
numerosi moti di avanguar. 
dia che seguirono, dall’er- 
metismo al surrealismo, dal- 
l’espressionismo all’automa- 
tismo e alla «corrente della 
coscienza». 


Partendo dal presupposto 
che «misura sulla scala del- 
l'eternità, ogni attività è 
futile» Tristan Tzara, sug. 
geriva come modello della 
assoluta poesia dadaista, di 
«prendere. un giornale, ta- 
gliare con le forbici ad una 
ad una tutte le parole, met- 
terle in una scatola, scua- 
terla e lasciare che le fra- 
si. si formino da sé»; però. 
in pratica anche il -dadai- 
smo implicava poi una no- 
tevole autocoscienza, sia che 
tendesse verso: l’esplorazione 
di zone misteriose della psi- 
che individuale, sia che 
cercasse con la associazione 
casuale delle parole effetti 
nuovi di sorpresa, contrap- 
punto ed ironia. E se nelle 
sue espressioni più deteriori 
il dadaismo doveva sbocca» 
re nel balbettio confuso ed 
assurdo e nel più ‘anarchi- 
co soggettivismo. negli arti- 
sti più dotati favoriva inve- 
ce una coscienza più avver- 
tita, e sottile delle possibilità 
della. parola 
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Il Natale del ’61 erag 

so da pochi giorni, qua 

stan Tzara venne’ ifivitato a 
Catania per ricevere il premio 
Etna- Taormina, Il poeta fran- 
cese giunse in aereo ‘da Parigi 
@ si godè quell’inverno sicilia- 
no fino a Capodanno inoltrato, 
girando per l’isola con pochi 
amici ai quali aveva portato in 
dono alcune tra le sue famose 
e limitatissime raccolte di poe- 
sia (tutte sotto i cento esem- 
plari) illustrate da pittori come 
Arp, Klee, Picasso, Matisse, 
Giacometti, Mirò, Braque, Ra- 
rità. bibliografiche nelle ‘quali 
eccelleva il suo gusto di poeta 
prezioso, divenuto sempre più 
raffinato con gli anni, a mano 
amano che si allontanava dal 


tempo. della sfrenata rivolta! 
no Hans Arp, cui presto si ag- 


giovanile, fatta alla luce . del- 
la pura invenzione e della più 
intraprendente e frenetica ori- 
ginalità, 

Ma da maestro d’ironia e in- 
ventore di polemiche. quanto 
irrazionali bizzarrie, era dive. 
nuto. collezionista di autografi 
eg&mercante: di libri rari, ora, 
rasserenato con se stesso.e con 
la natura, pronto a mettere la 
propria firma sulle copie di 
una edizione italiana — De la 
coupe aur lèvres (Roma, Rap- 
porti Europei, 1961) — che lo 
andava rivelando, in quei gior- 
ni di Catania, persino agli stu- 
denti universitari e alle signore 
che lo acclamavano presso la 
libreria Crisafulli o. al salone 
dei ricevimenti nel: palazzo co- 
munale. 

Ora la voce di Tristan Tzara 
si è spenta e non rimane che 
il ricordo, non restano che i 
suoi libri — le sue prestigiose 
plaqueties — a far luce su que- 
sto poeta che fu:tra gli inizia- 
tori dell’autentica avanguardia 
del Novecento, E’ morto il ce- 
lebre e acclamatissimo padrino 
«del. dadaismo, annunciarono. i 
«giornali del recente Natale, i 
quali definivano ‘a ragione. il 
movimento dada come una dél- 
le più tipiche' rivolte letterarie 
del periodo fra le due guerre, 

Tristan Tzara era lo pseudo- 
nimo col quale.lo scrittore ru- 
meno Rosenstock, nato a. Mi 
nesti il 4 aprile. 1896, si re 
famoso dapprima, in Svizagni 
e poi in Fr. r aver da 
si a quell tara artisti 
ca d’avanguardia che’ doveva 
avere nei.p: èdenni del sé- 
colo. molta ymanza e non 
poca. influenza’ sulla cultura 
europea. 

Compiuti studi matematiche 
filosofici a Bucarest, dove 2° 
va fondato nel ’12 la rivista 
Simbolul, Tristan Tzara si era 
trasferito in Svizzera coi geni- 
tori, poco prima che comincias- 
se il primo conflitto mondiale, 


e à Zurigo entrò in contatto]war 
con artisti e letterati che quijta 


si venivano rifugiando per. sot- 
trarsi. all'esperienza crudele e 
disumana della guerra, che es- 
Si esecravano e rinnegavano. 
Da quell’incontro — com'è no- 
to — nacque l’8 febbraio 1916, 
nel cabaret « Voltaire », il mo- 
vimento che doveva prendere 
il nome dal primo vocabolo; 


î PORNO 
che’ fu t; 
il diziona® 
nella primiti 1Ì 
bambini compare tra i suoni 
più elementari. La parola dada 
fu scelta anche perchè inter-|di 
pretava meglio di ogni altra, 


più che il disordine e la stra-|i 


vaganza, una esigenza di ribel- 
lione alle tradizioni che appa- 
rivano — esteticamente, social. 
mente e moralmente — sfrut- 
tate e male indirizzate da una 
voga stucchevole, pomposa ‘e 
vuota, 

Del gruppo ribelle ad. ogni 
forma e ideologia artistica, ri- 
tenute degne di sepoltura, fa- 
cevano. parte, 
rumeno, altri scrittori e  arti- 

i: i tedeschi Hugo Babl e 
Richard Hiilsenbeck, l’alsazia- 
giunsero, quando il movimen- 
to rivoluzionario e anarchico 
si trasferì nel marzo del ’19 
da Zurigo a Parigi, altri ele- 
menti d’avanguardia che 
operavano nella stessa sfera di 
rinnovamento. culturale annien- 


Il dadaismo è la ribellione 
contro l’ufficialità, è la violen- 
za contro le morte coscienze, 
è il sarcasmo sferrato contro 
ogni. tradizionale valore che 


avrebbe dovuto soccombere die.i 


tro la critica violenta e provo- 
catoria, organizzata attraverso 
riunioni, pubblicazioni, riviste! 
e manifesti .che molto si rifa- 
cevano al. futurismo . italiano 
e al cubismo francese, 


Tristan Tzata,. dal 1916; per 
alcuni decenni, è stato al cen- 
tro di molte avventure cultu- 
rali, di molte polemiche, te- 
nendo aperta la propria poesia 
al dramma dell’uomo contem- 
poraneo, pur nelle sue negazio- 
ni: ne fanno fede le numerose 
raccolte di poesia, a comincia: 
re da La prî avventura cele- 
ste del signor Antipyrine (1916), 
cui seguir: le altre, Ven-| 
ticinque poesie (1918), L'uomo] 
approssimativa:(1931), Una stra-| 
da unico s 944) — pubbli- 
cazione clandi a, questa, che 
segna una nuova misura della 
poesia di ata: più : aderente 
a una equilibratrice testimo-| 
nianza 
chilismo. str 


in a questo 
contribuì ap- 
portando l’e a inventiva del 
suo pensiero; fin quando se se 
distaccò aderendo a una 
litica più progressista che Li 
condusse prendere posizioni 
antifranchiste . all’epoca della 
civile spagnuola, sino a 
ibare, in Francia, alla lot- 
liberazione. 

Infatti dal 1939 in poi, com'è 
testimoniato dall’ampia scelta 
di versi pubblicati nell’antolo- 
gia De la coupe aur lèvres, il 
nome di Tzara, accanto a quel- 
li di Eluard e Aragon, si con- 
figura su posizioni di partecipe 
e cosciente adesione alla vita] 
e alle speranze — oltre che| 


secolo, i 


È n — per lo 
stesso Tzara — un segreto la- 
voro di reintegrazione e di ri-| 
costruzione dell'uomo e del] 
pensiero contemporaneo. | 

«I dadaisti — rispondeva in| 
un'intervista di due anni fa} 
Giancarlo Vigorelli, editore del| 
volume premiato, proprio in 
occasione dell’Etna-Taormina al 
poeta francese — proponendo- 
si di fare giustizia sommaria] 


lori (e primo fra tutti quello 
della poesia e dell’arte) chel 
non tolleravano di essere di- 
strutti », 

La poesia di Tzara, in questi 
ultimi: venti o venticinque anni, 
sta proprio a. testimoniare un 

canto di speranza e di fiducia 
per l'individuo e per la socie- 

, costruiti senza falsi miti e 


pretesto. per ricalcare gli altrui 
passi, le altrui esperienze e gli 
altrui disinganni, 


Elio Filippo Accrocca 
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TRISTAN TZARA: « Manifesti secolo: per filiazione quando 


del dadaismo » - Einaudi -|non direttamente, come dimo:|g 


Pagg. 131 . Lire 2.500. stra il surrealismo, che‘in par: 
. Chi vuol sapere qualcosa di|te discende da Tzara: il quale, 
preciso su,ciò che fu l’avan-|JUando afferma che «il pen- 
‘guardia ‘europea intorno ajla|siero si forma in bocca», pra- 
prima guerra mondiale, legga ei ARE: la strada a, An- 
tranquillamente questi « Mani-|dT n, Che più tardi teo- 
festi» scritti da Tristan Tzara|rizzerà la scrittura automatica, 
negli anni del fuoco e ora amo- trascinando sul. proprio: terre: 
rosamente raccolti e presentati|M0 Poeti come Eluard e Aragon. 
da Sandro Volta, che delloti»/Tavole! della Legge, abbiamo, 
scrittore fu. amico per gran/detto; ma questa definizione 
tempo, Il curioso troverà in|non sarebbe, piaciuta. al: fonda: 
questo volume le Tavole della|tore del’ dadaismo.che fu uno 
Legge; testi e atteggiamenti de-|spirito libero e sostenne sem- 
stinati a influire profondamen-|pre che il ‘miglior sistema è 
te sulla letteratura del nostro'quello di non seguirne siste- 


nifesti di Tristan Tzara. 


<Isettà tes Ì di Tristan 
'Tzata — scrive Sandro Volta 
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ente nessuno, Ma. or-}ste ‘paginé hanno avuto nel rin- 
arté il dissenso non si.| novamento dell’attività artisti- 
gnifica anche elevarlo a siste-|ca e letteraria del nostro. tem- 
ma? Questa contraddizione non|po se tale ricerca dovesse es- 
sfuggì certo a Tzara, il quale|sere affidata esclusivamente 2 
si sforzò sempre di evitare chef un certo numero di ‘affermazio- 
il movimento ‘da lui fondato|ni programmatiche, che non 
Serle caratteristiche di|fossero espresse in un linguag- 

} sed ‘ebbe «il co-|gio poetico autonomo, il qua- 

#@a' pàrte alle, nello stesso tempo che ne 
al offre l’esemplificazione, prova 
la loro validità. Allo stesso mo- 
do che, senza Picasso, il Cu- 


nèlla prefazione — sono prima| bismo rv tg har ni “cana LE 
di tutto. l'opera di un poeta. PRESS va levo nella S orla Qel- 
Sarebbe inutile andare a ricer-|l'arte, l'importanza di Dadà si 
care, a quasi mezzo secolo di ridurrebbe a quella di uno dei 
distanza, l'importanza che que- tanti movimenti o scuole let- 
terarie che hanno avuto una 
durata più o meno effimera 
nel corso degli ultimi cinquan- 
t'anni se la sua nascita non 
fosse dovuta -all’intuizione di 
un poéta. Questa è la differen- 
za essenziale fra Dadà e i due 
movimenti che lo hanno prece-| 
duto e seguito: il Futurismo e 
il Surrealismo, l’uno e l’altro 
manifestazioni programmatiche 
imbastite sull’impalcatura di 
un’ideologia. Dadà invece è na- 
to fuori di ogni proposito ideo- 
logico, perggerminazione spon- 
tanea dall'opera d'un poeta che 
si. proponeva soltanto di tro- 
vare i mi per: esprimere la 
propria rivolta », 
| Ecco la.4famosa. ricetta per 
ifare una ‘poèsia. dadaista: 
‘giornale. Pren- 


mati 


raggio” 


momento giusto,‘ 


vicini per altri: come'è vicina 
la poesia al cuore deìl':10mo. 


e. is. 


